
«COMUNQUE PARLERÀ, - promettono - e

dirà come la pensa». Quando? Prima o dopo

i congressi nazionali Ds e Dl di Roma e Firen-

ze? «Ogni giorno che passa è un giorno per-

so», incalzano impa-

zienti gli ulivisti dl, ma

anche ds, poco entu-

siasti della piega pre-

sa finora dalla vicenda del Pd.
Preoccupati, cioè, dal ritorno
in campo dei partiti, che molti
avrebbero voluto imbrigliare
dentrounacornicedaappende-
re sullo sfondo e che, invece, il
dibattito di questi giorni ha la-
sciato bene in vista sulla scena.
Ieri, dalle colonne del Corriere,
Filippo Andreatta - il figlio di
Beniamino - convinto sosteni-
tore del progetto dell’Ulivo, ha
dato fiatoalleposizionideipro-
diani delusi. «Mio padre sareb-
be preoccupato dall’ipocrisia,
dalla mediocrità e dal provin-
cialismo che rischiano di carat-
terizzare la formazione del Pd -
haattaccato ildocentebologne-
se - Non si accontenterebbe di
un processo modesto per am-
piezza, che include solodue dei
partiti di centrosinistra, e che
potrebbe perpetuare una delle
più gravi “eccentricità” della
politica italiana: i partiti delle
tessere e dei funzionari».
Preoccupazioni simili a quelle
diProdi, fannosapereufficiosa-
mente da Palazzo Chigi. Il pre-
mier, in sostanza, non sarebbe
«entusiasta» di un iter verso il
Pd sviluppatosi dentro il recin-
to quasi esclusivo degli iscritti e
dei gruppi dirigenti Ds e Mar-
gherita. E non sarebbe rimasto
favorevolmente impressionato
dalla guerra delle tessere esplo-
sa tra iDl.Elementichedecreta-
no la morte prematura «di un
grande progetto»? Non è que-
sta la posizione del Professore.
Convinto com’è che - dopo i
congressi nazionali, se non pri-
ma - «ci sarà tempo per correg-
gere la rotta», visto che il pro-
cesso di costruzione del Partito
democratico «durerà due an-
ni».
E chi ha incontrato Prodi - per
metterlo in guardia dal percor-
so “poco ulivista” che conduce
alPd ,econvincerloa interveni-
re - lo ha trovato più attento al-
le incombenze di governo che
alle sorti del Partito democrati-
co.Soltantodi fronteallapreoc-
cupazione dell’interlocutore -
«se continua così il Pd conqui-
sterebbe a malapena il 25% dei
voti» - Prodi avrebbe avuto una
sussulto. «Certo - ha esclamato
- questa sarebbe una tragedia».
C’è tutto il tempodi imprimere
una rotta diversa al Partito de-
mocratico, quindi: questa la
convinzione del premier. Che,
anche in questo caso, non si di-
scosta dal metodo di lavoro

che predilige. Attendere che i
nodi vengano dipanati dai lea-
der di partito, per intervenire,
poi, a cose fatte e fare appello al
popolo ulivista. Senza contare
che «il Professore governa una
coalizione composita e non
può correre il rischio di sbilan-
ciarla, seguendo passo passo le
vicende del Partito democrati-

co». Quando il processo costi-
tuente del Pd verrà avviato, pe-
rò, «Prodi chiederà garanzie»,
puntando a dare più anima al
progetto . Così pronosticano
da Palazzo Chigi. L’obiettivo?
Fargiocareunruolodaprotago-
nista al popolo delle primarie.
Qualcosadi simile alla «consul-
tazione di massa» che chiedo-

no gli ulivisti della Margherita
per andare oltre il «patto di fer-
ro Ds-Dl» che cristallizzerebbe
le attuali leadership nel traslo-
co verso il partito che verrà?
Nei giorni scorsi era stato, per
primo, il segretario della Quer-
cia, Piero Fassino, a prefigurare
comitati nazionali e locali per
la costituente del Pd, aperti ad

altre forze politiche e alla socie-
tà civile. Il leader Ds, fra l’altro,
avevaproposto unaelaborazio-
ne diffusa - che renda protago-
nisti i cittadini che vogliono
partecipare al progetto - del
«manifesto» fondativo della
nuova formazione politica.
Quanto alla leadership, Prodi
sarebbe favorevole ad una scel-

taorientatadalleprimarie,posi-
zionesimileaquella espressa in
questi giorni da altri leader Ds e
Dl. Il dibattito sul punto è aper-
to. «Credo che la leadership sia
tutta da discutere - ha spiegato
ieri il diellino Castagnetti - A
me pare che, proprio per il ca-
rattere di assoluta novità che
deve avere il Partito democrati-
co, sarebbe bene che il leader
fosseespressionediunagenera-
zione nuova».
Ufficialmente, in ogni caso,
Prodi mantiene il silenzio su
questi e su altri aspetti che ri-
guardano il Pd. Malgrado il
pressing degli ulivisti - che gli
chiedono di «prendere in ma-
no da subito il processo costi-
tuente» - oggi il Professore pre-
feriscenonoffrire il fiancoapre-
vedibili accuse «di ingerenze»
nelledinamicheprecongressua-
li. Anche sull’annunciato di-
stacco di Mussi dai Ds il Profes-
sore ritiene utile «non mettere
bocca». Fino a ieri, tra l’altro,
non era nemmeno chiaro se e
quando Prodi si recherà al con-
gresso Ds, che si svolgerà dal 19
al 21, e a quello della Margheri-
ta, che si terrà dal 20 al 22 Apri-
le. Il Professore, però, non po-
trànonpartecipareadappunta-
menti così importanti. Soltan-
to il 20 di questo mese, però, il
premier farà ritorno in Italia
dalla visita già programmata in
Giappone. E per quella data, in
ogni caso, dovrà uscire pubbli-
camente dal riserbo di questi
giorni.

MARGHERITA
Il 6 aprile verrà presentata la candidatura unica di Rutelli. La Direzione si terrà il 12

Si stringono i tempi nellaMargheritaper
siglare l'intesa sulcongressonazionale: ladi-
rezione è infatti stata convocata il 12 aprile,
ed entro quella data si dovrà trovare l'accor-
do. Altro temine è quello per la presentazio-
ne delle candidature per la presidenza del
partito, fissato al 6 aprile. L'unico nome in
lizzaèquello diFrancescoRutelli, la cuican-
didatura verrà sostenuta anche dalle firme
degliexpopolari,nonostante loscontrodel-
le settimane scorse nei congressi locali. I
congressi regionali tenuti in questo fine set-
timana (mancano quelli di Liguria e Friuli
che si celebreranno il 10 aprile) hanno visto

quasi tutti l'accordo unitario tra popolari e
rutelliani. Per esempio in Puglia è stato ri-
confermato il popolare Fabiano Amati, ap-
poggiatoperòdai rutelliani, chesi è scontra-
toconunaltropopolarevicinoaEnricoLet-
ta, Giovanni Pirro. In Campania i dirigenti
rutelliani hanno sostenuto la candidatura
diCiriacoDeMita, enonquelladel lorocol-
lega di area, Pasquale Villani. Nella geogra-
fia Dl ci sono tre segretari regionali rutellia-
nieletti conildecisivoappoggiodegliexpo-
polari; i 2 coordinatoridell'Emilia Romagna
sono vicini al ministro Parisi; gli altri sono
ex popolari. Resta da definire ora l'accordo

politico sull'esito del congresso. I popolari
chiedono un «riequilibrio» dei poteri inter-
ni. Dalla loro hanno i numeri, avendo la
maggioranzadeidelegati congressuali.Men-
tre Rutelli assicura che intende restare «il
presidente di tutti». Sul piatto incombe l'or-
dine del giorno approvato dal congresso re-
gionale lombardo,damettereaivoti alleAs-
sisenazionali, cheattribuiscegli stessipoteri
di queste ultime all'Assemblea federale, il
«Parlamentino» dei DL, anch'esso domina-
to dagli ex Ppi. Nei prossimi giorni una riu-
nione dell'ufficio di presidenza, o una sede
più informale, servirà per definire l'accordo.

Boselli: noi socialisti guardiamo anche al Correntone
Il congresso di Fiuggi avvierà «una costituente laica e socialdemocratica». La Rnp è rimasta un’alleanza elettorale

■ «Le ultime dichiarazioni
del nostro ministro degli Esteri
Massimo D’Alema dopo l’in-
contro con il Ministro dell’In-
formazione del nuovo Gover-
no palestinese d’Unità Nazio-
nale, Mustapha Barghouti,

tracciano un significativa svol-
ta nel ribadire i punti cardine
su cui si basano le possibilità di
dialogoconilneogovernopale-
stinese».È l’opinionedi Riccar-
do Pacifici, vicepresidente e
portavoce della Comunità

Ebraica di Roma, che qualche
mese fa non ha lesinato invece
le sue critiche al ministro degli
esteri.
D’Alema, ricevendo Barguti,
aveva sottolineato la necessità
che l’azione del nuovo gover-
nodiunitànazionalepalestine-
se«sia indirizzataadaderirepie-
namente ai tre principi indica-
ti dal Quartetto, in particolare
il riconoscimento esplicito di
Israele».

PerPacificiparticolarmenteim-
portante è che «il Ministro
D’Alema abbia richiesto come
promesso alcune settimane fa
ai parenti dei tre soldati rapiti
in Israele al confine con Liba-
noeconGazal’immediatorila-
scio del giovane soldato Shilat
nelle mani di Hamas dai primi
di luglio». Ma e anche impor-
tante «che abbia ribadito la fi-
ne delle azioni terroristiche e
soprattutto le tre richieste del

Quartetto tra cui il riconosci-
mento esplicito di uno stato di
Israele».
«Questa svolta di D’Alema -
prosegue Pacifici - siamo fidu-
ciosi che sia il frutto di una ri-
flessione anche alla luce delle
disponibilità mostrate dal Pri-
mo Ministro israeliano Olmert
alle proposte di pace che pro-
vengono dalla conferenza di
Riad. Olmert nonostante alcu-
ne perplessità ha immediata-

mente inviato i leader sauditi e
arabi in Israele per discutere e
approfondire le loro proposte.
Siamo certi - conclude il porta-
voce della comunità ebraica di
Roma - che D’Alema e tutto il
governo italiano non faranno
mancare il supporto a questo
storico invito e che l’Italia con-
tinueràanonriconoscere ilgo-
verno palestinese in assenza di
richieste ribadite dallo stesso
D’Alema».Riccardo Pacifici Foto Ansa

Pd, Prodi allarmato: correggeremo la rotta
Il premier: «Sarebbe una tragedia un risultato sotto il 25%». Ma interverrà solo dopo i congressi

■ di Simone Collini / Roma

«UN COMPROMESSO

storico formato bonsai non

ci interessa», dice Enrico

Boselli, che tra dieci giorni

aprirà a Fiuggi il quinto con-

gresso dello Sdi proponen-

do di «aprire il cantiere per far na-
scere in Italiaunagrandeforza so-
cialista, laica, liberale».
Al congresso di Genova
avevate proposto la Casa dei
riformisti, quando gli altri al
massimo parlavano di
federazione. Oggi dite no al
Partito democratico: che
succede onorevole Boselli?
«Non è la nostra proposta politi-
ca che è cambiata. Noi abbiamo
sempre considerato con grande
attenzione l’idea di creare una
nuova formazione che desse al ri-
formismoitalianoquellavocazio-
ne maggioritaria che solo nel no-
stropaesenon hamai avuto.Dire
che noi siamo contrari al Pd pre-
giudizialmente è una caricatura.
Noi siamo contrari a questo Pd».
Per quali ragioni?
«Perché assomiglia a un compro-
messo storico formato bonsai, e
soprattutto perché ha al proprio
interno la Margherita di Rutelli,
che da due anni si è distinta per
una scelta molto chiara: quella di
diventare la forza più proclive a
sostenere l’integralismo clericale
su tutte le grandi questioni».
Non penserà che in un
soggetto che vuole riunire i
diversi riformismi possa

rimanere fuori un partito come
la Margherita?
«Noiabbiamosempre immagina-
to una grande forza riformista in
grado di superare la divisione tra
laici e cattolici, come ebbe a dire
Prodi proprio al nostro congresso
diGenova.LaMargheritahainve-
ce imboccato la strada di essere
un Partito popolare un po’ più
grande,unpartitocattolico,evie-
ne meno quella grande ambizio-
ne di contaminare i diversi rifor-
mismi, laici e cattolici, che era al-
l’origine del progetto di Prodi. È
sufficiente ascoltare le parole di
Parisi, che è stato uno dei princi-
pali protagonisti di quella stagio-
ne, per rendersene conto».
Qual è allora la vostra
proposta?
«Aprire il cantiere di una costi-
tuente socialista, laica, liberale.
Noisentiamounvuotonellasini-
stra italiana, quello appunto di
una grande forza socialista, che

verrebbe reso ancora più grande
dallanascitadelPd.Lanostrapro-
posta non è rivolta soltanto a co-
loro che facevano parte del Psi o
delPsdi.Lavoriamoper lafinedel-
ladiaspora,madovremoaprireol-
tre questi confini».
È per questo che lei cita nella
sua mozione congressuale
Mussi e Angius?
«Li ho citati perché parlano espli-
citamente della necessità di una
forza socialista, legata al Pse».
Qualcuno potrebbe accusarla
di fomentare una scissione,

non crede?
«No, non lo credo proprio. Noi al
massimoleabbiamosempresubi-
te, le scissioni, mai fomentate. E
non è certo per opera nostra che
si può determinare una scissione
nei Ds».
Però siete interessati ai
movimenti delle minoranze
della Quercia.
«Nonsiamo indifferenti,questoè
chiaro. Staremo a guardare cosa
succede».
Su diversi argomenti non siete
però proprio sulle stesse
posizioni, voi e la sinistra
diessina. Potrete lavorare in
uno stesso cantiere?
«Noi pensiamo ad un dialogo,
poi quello che accadrà lo vedre-
mo. E devo dire che trovo un po’
curiosochemivengarimprovera-
toquestodialogoconilCorrento-
ne Ds, perché chi lo ha fatto è an-
che chi dice ogni giorno che sen-
zaMussinonpuònascere ilPd.Se

Mussi è fondamentale per il Pd
nonvedoperchéionondebbadi-
scutere con lui».
Avete invitato Mussi e Angius
al vostro congresso?
«Come abbiamo invitato leader e
personalità di tutti i partiti e an-
che Prodi, Rasmussen, Schulz».
La minoranza Ds vuole
lavorare alla riunificazione
della sinistra, progetto su cui
lavora anche Rifondazione,
che parla di attualità del
socialismo. Pensa che possa
essere un cantiere unico il
vostro e quello del Prc?
«Non ho chiaro il carattere del
cantiere proposto da Rifondazio-
ne. Quel che è certo è che per me
quando si parla di socialismo si
parla di partiti socialdemocratici
e socialdemocrazia».
Questo congresso segnerà la
fine della Rosa nel pugno?
«Consideroun’esperienza impor-
tante quella della Rosa nel pu-

gno, perché un anno e mezzo fa
abbiamo indicato alla sinistra ita-
liana e anche al paese la necessità
di riscoprireedifenderealcuniva-
lori fondamentali, a cominciare
dalla laicità dello Stato. Oggi i
punti programmatici della Rnp
sono entrati quasi completamen-
te nell’agenda politica del paese e
anche del governo. Questo lo ri-
vendicocomeunrisultato impor-
tantedell’alleanzaconi radicali».
Però la Rnp non è diventata un
partito.
«Questo è vero. Oggi c’è un grup-
po parlamentare, c’è una delega-
zionealgoverno,manonèdiven-
tata un partito».
Perché, secondo lei?
«Per una ragione molto semplice
e anche molto vera: c’è un modo
di fare politica molto diverso tra
socialistieradicali.Nonsiamoriu-
sciti a trovare un punto comune,
per questo è rimasta un’alleanza
elettorale».

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

OGGI

ISRAELE-PALESTINA

Dopo il grande gelo la comunità
ebraica ora plaude a D’Alema

I valori e il programma
della Rosa nel pugno
sono ormai acquisiti
Ma radicali e socialisti
sono troppo diversi

Il premier Romano Prodi con i ministri Pierluigi Bersani, Massimo D'Alema e Arturo Parisi durante il Consiglio Supremo di Difesa al Quirinale Foto Ap

Oggi il Professore
preferisce
non prestare
il fianco ad accuse
di ingerenza
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